| Veniamo finalmentsalle conseguenze 


Jsono questi easi? Sono certi peccati, 
{ni quali non possono assolvere che 
ql 


\inseznano, che a buon dmitto le auto- 


loro palliativo; così ancor questa dei 
W rasi riservati. Non è qui il luogo di 
I mostrare la contraddizione della teolo- 
| gia romana avvalorata dal Concilio di 


i che Gesù Cristo abbia data aghi aposto- 


‘la podestà di rimettere î peccati; e poi 


ILcoltà 
proprio tribunale. Il fatto: è, che gli 
i gravi da per tutto, e che im una dio- 
1 cesì sono riservati ed in un’altra non 


i lo. sono. 


‘spetto religioso lavori la.politica-e la 


i nare l'attività del governo ed il suo 
| studio. di. scoprire gli autori delle a-. 
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UN NUM. SEPARATO CENT. 10 


LA- CONFESSIONE, 


i RALE 


KIA V, 


| Si pubblica in Udine ogni Giovedì 


servarono di assolvere essi da certe 
colpe. S'intende già, che tanto il papa 
che i vescovi possono delegare a tale 


si pratica comunemente. Prendiamo ad 


fineste, chela confessione specifico-au- 
ticolare apporta alla gente cattolico-ro- 
mana. 

Voi, 0 lettori. avrete udito spesso 
inominare i casi riservati. Che cosa 


Idi Gorizia il VI fra i casì riservati 
‘all'arcivescovo è espresso in questi ter- 
| mini « Attentalio machinationis aut 
conjurationis contra terrae principem>» 

Perciò quando.il confessore ha di- 
nanzi a se un penitenie che abha ma- 
chinato 0 congiurato contro il suo prin- 
cipe, egli non lo può assolvere sul 
momento, e gli si@bverisce di ritornare 


papa edi vescovi. 'T teologi romani 


rità ecclesiastiche si abbiano fatta tale 
serva per alcuni delitti più gravi ed 


avrebbe chiesto la facoltà necessaria 
ittoci. Tutte le prepotetize trovano 11 


alla sede episcopale. Quali intelligenze 


'l’autorità politica, 10 nol so. Certamente 
senza un forte motivo non si avrebberi- 
| servato quel caso, mentre ha lasciato 


Trento Sessione XIV. perieni sì vuole, 
| podestà di assolvere ì più insigni ladri 
i più spietati usurai, 1 più inumani 
divoratori delle vedove e dei pupilli, 
e perfino colui, che avesse mandato 
in miseria individui e famiglie e tradito 
fratelli, sorelle e genitori. 


lì e ad ‘essi soli ed a tutti egualmente 


si sostiene, che il papa abbia la fa- 
di riservare alcuni delitti al 
stessi peccati non sono egualmente 
lè riservato il caso della congiura 
contro il principe. Va bene; ma se 
‘ida per tutto non hanno la franchezza 
dell’ arcivescovo di Gorizia di mettere 
in vista i pericoli, che corrono gli 
amanti di mutare governo, vi sono 


Cid è sufficiente motivo a 
sospettare,che gatta ci covi, e sotto |’ a- 


polizia. Io sono lontano dal condan-. 


meno avvertiti tanto più pericolosi a 
chiunque volesse alterare forma di 
soverno, —Il Liguori è un autore 
approvato dal papa, che dichiarò 
potersi seguire la sua dottrina con 
tutta tranquillità di coscienza, ed ora 
i suoi trattati di morale servono di 
norma ai confessori, Ora egli. nel 
Libro IV al capo HI della sua Teolo- 
gia morale insegna, che noi siamo 
tenuti a denunciare 1 delitti contro 1] 
‘bene comune. com'è la eresia, la ri- 
bellione, eee. Dice inollre, che;1 ser- 
vi ed i figli sono. obbligati a: denun- 


zioni malvage, che, mettono im com- 
mozione la società, e di punirli; ma 
sarò sempre contrario a mescolare ed 
1 confondere il ministero governativo 
col sacerdotale, ed a sanzionare l’oper: 
del. prete, che. per mezzo dei sacra- 
menti presta «ajuto alla polizia. Se il 
prete vuol:fare il poliziotto, che purè 
necessario: pel buon ordine, deponga 
la stola @ si metta la divisa relativa. 

Il papa adunque ha avvocato a se 
la facoltà di assolvere da una specte 
di ‘peccati, ed i vescovi pure SI Ir 


« Super omnia vinci veritas. » 


















ufficio persone di loro fiducia, come | 


esame un caso pratico. Nella diocesi. 


dopo un dato tempo, poichè frattanto 


poi abbia l’arcivescovo di Gorizia col- 


a qualunque semplice confessore la, 


Si dirà, che non in tutte le diocesi 


però in ogni luogo tesi aguati quante | 


i(torizia è in 
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| AVVERTENZE 

T:pagamenti s1 ricevono dall'amecani» 
strittore-sig.r Lusi FerRI (BoIicoLA). 

Siwendo anche all'Edirola.in Piazzi Vv. E 
ed.ial tabaceca]jò in Mercgtoverscltio, 

i Non si restituiscono manoscritti, 





[UN NUMERO ARRETRATO CENT. Î 4 


IEEE] TORRE] 


Panzao e al 





ciare il padrone e perfino il ‘padre — 
Insegna il Liguori, che se il delitto è 
pernicioso al governo o alla comunità. 
benchè sia oceùlto, ognuno è obbli- 
gato a denunciarlo al prelato. Anzi 
conchiude, doversi denunelare chi è 
obbligato a denunciare gli altri e 


inon li denuncia. 


Adunque setoudo la dottrina del Lìi- 
emori i veri cattolici romani sono obbli- 
gati a denuneiare 1 rei di certi delitti, e 
se ommettono di farlo. non possono es- 
sere assolti. Ora a qual fine mai si è 
obbligati a denunciare i delinquenti? 
Per me risponde lo stesso lLieuori : 
Affinchè il reo sia punito. 0 sia im- 


‘pedito il male 


Sia pol. che il ‘penitente venga ob- 
blisato in Gonfessione a denunciare il 
delinquente, sia ele il. confessore lo 
denunci egli stesso, è tutt'uno. Peroc- 


‘chè vi sono maestri di morale, chés0- 


stengono essere in dovere il confessore 
di denunciare 1 congiurati scoperti col 


‘mezzo della confessione, ma è più comu 


ne la opinione di quelli, chepersalvare 


lin apparenza il sigillo. della confes- 


sione insegnano doversi, dopo ultimato 
lo atto sacramentale, interrogare ‘il 
penitente circa le persone comp Promesse 
In affari politici e dimandare la facoltà 
di denunciarli, quando il penitente non 
ereda di doverlo fare da se pel peri 
colo d’incorrere in egrave incommodo. 
Tale almeno è la pratica più adottata. 

Ad ogni. modo è sempre la con- 
fessione il mezzo, per cui molti furono 
scoperti nelle loro mnebicazioni contro 
il aowerno ve pati. 

Quante spose non si sono peritite, 
quando non v'era più tempo, di avere 
lasciato intfavedere al confessore. i 
secreti del. marito! Quante madri 
non maledirouno il momento di avere 
confidato al direttore spirituale, che 
il figlio aveva ricevuto lettere <a 
Mazzini 0 messi da Garibaldi! N Sesto 
fra 1 cast riservati dell'arcidiocesi di 
armonia colla. dbotrin® 
del Liguori. I 


| State buoni. perciò, ‘o popoli di, 
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ESAMINATORE FRIULANO 


um giogo straniero pesi sulla vostra |laide, proterve ed invereconde. Oltre a ciò i 
cervice, non tentate di scnoterlo. A cittadini hanno diritto di conoscere; da chi 
voi siete cattolici romani Ton sono stati ingannati, e di guardare în ghi 
i de di loi | “°° x.|9ral'ingannatore, Essi nomineranno un giuri 
è permesso  ricaleitrare contro. chi |q; persone competenti, il quale decida chi 
inumanamente vi tratta. soprattutto vive d'impostura, di menzogna, di falsità, di 
voi, O campioni, a cu sta a cuore lajerrore, o il Ciitadino IHaliano o l'Esamina- 
indipendenza della Patria, 


i | x. | Sepolero Tnmbtiane lella consorteria @ mi 
bene d’intorno. Vostra alia. vostra | Sepoicro vastameato di 3 
pei rivolgo per oggl al solo abate Giovanni Del 


madre, gli SHESRI VSS figli SORA ob- Negro, giacché da alcune velate espressioni 
bligati in confessione a denunaciarvi. | del citadino darilivedolohe coli hfamiudi 
bic è assal difficile e quasi impossibile, | apparire direttore del famoso giornale e lo 
che possiate conservare ‘il secreto in |invito alla discussione. Io credo che egli 
modo, che essi nol travedano e non istruttore della Callolica Gioventù Friulana 
ta, se.vi.è e quindi molto. versato nelle ecclesrasilehe 
discipline, non avrà, alcun rignardo ad. ae- 

gettare la proposta di un. pubblico dibatti- 
mento in materie egelesiastiche con un sem 
plicé incaricato all'insegnamento di L.e IL 
ginnasigle. Se egli non accetterà la mìa| 
proposta, io avrò ogni diritto di ritorcere 
contro di lui eli appellativi, che esuberan- 
temente mi. regala prendendoli dalla. parte | 
[più essenziale di se'stesso, ed ali suoi futuri 
articoli risponderò come risponder, suole 
persona civile a buffoni. a ciarlatani, a fac- 





cara la vita. 
(continua). 
Prete GIOVANNI VoGRIG 


ee" nn 


AL SEPOLCRI IMBIANCATI 


DEL 


GIRTANENO. ALALLANO 


qualunque schiatta siate, e benchè |conosciuto insufficiente a chiudere le bocche 


euarda tevj {tore Friulano. Io lascio da parte ogni altro |} 












sparso sulla terra i denefici fra 
viltà e che è merito SUO il hong 
Fa comprendere, che se la Cho Ì 
libera, come quando il PAD tm 
nio temporale, i popoli SULLE: ritorno 
alla barbarie. Ti racc omando | 
| Cosa questo argomento, To farò è 
Germnania e dell'Italia: a quella 
serchè nella mazsior parte pl 3; 
coulro. questa deglamai co 
beuché sra cattolica fino nell 8 mi 
tu di dire il resto in modo,che Îi 
persuada di dover sollevarsi 


I dela 


UN 


I Tia 


Mo. & 


vero, Se non possiamo Ottenere | d 
di una immediata. restaurazione, wr 
moci di tener viva. l'agitazione. Kw 

fine ricorda spesso Pio IX. cle avendo: , 
ziato quest'ordine di cose, è n suo h I 
regno essendo ancora vivo nelle menti r 
deli servirà di leva:potente, Tusai,omadd 
tissima, che il eattolicismoy quale è ora 4 1 
Stara intimamente connesso col sesuitali 
Or bene; giacche non è piu mistero |a wr 
alleanza col gesuiti, vedi dr hatter bay 
vrande cassa, e principalmente insisti qy 
mia prigionia e sulla mia miseria. Somigl 


è vero; ma così convien fare pel trio 
Chiesa, Divideremo poi l'utile fra noi caffe 





— ati nn 


IV. 


Mi compiaccio, o signori, Che con lin- 
cuasgio da trivio continuiate a darmi del- 
i'impostore, e che mancandovi solide racioni, 
a combattermi discendiate, a villauie, Ciò èé 
ua Ampio certificato della vostra plebea 
educazione ed in pari tempo wr onore, che 
fate alla causa da me propugnata. Una sett- 


tenza di Tacito fondata sopra un proverbio 
latino dice, che è lode eguale essere lodato 
dai buoni ed essere biasimato ;dai cattivi. 
Laonde invece di avermene a male mi a- 
scrivo a buon guadagno d'esser da voi vi- 
tuperato, stantechè voi siete riconosciùti 
malvagi da tutta la ‘società udinese e non 
troviate ormai sostegno, che presso alcune 
coscienze reprobe o traviate e presso .alcuni 
cerve!li malsani o stoltamente superbi. Credo 
pure, che questo sla il motivo, che la r. Pro- 
cura non sequestri ad oeni numero la fetila 
cioaca da voi ipocritameate appellata Cit- 
tadino Haliano, che sa di cittadino come.i 
Pioppi, e d’Italiano come i baschi- bozuk 
della Turchia. Tuttavia una soddisfazione 
conviene darvi, poichè i cyori gentili tro- 
vano di accontentare talvolta anche i matti. 
Eccovi ta min proposta. 

Voi mi regalate a josa i qualifieativi d’im- 
postore, ci menzognero, di falsificatore, d'i- 
gnorante, ecc. sd. bene.: il base ai vostri 
articoloni esterdete nn elenco preciso delle 
mle imposture, delle mie menzogne, de' mici 
errori, sia che risguardino fatti e storia, sia 
che si basino sulle dottrine seritturali, pa- 
tristiche, teologiche, canoniche, ‘conciliari: 
Ina non omettetene alcuno; altrimenti (jo 
sarò costretto a controllarvi. Esteso il cata- 
logo, voi me ne comunicherete copia e sta- 
bilirete il giorno della discussione e della 
presentazione dei testimoni a provare'i fatti. 
La discussione deve essere pubblica ed orale, 
‘giacchè ogni.altro.mezzo è stato sempre ri 


chini, a remi di galera. 
Prete GIOVANNI VOGRIG. 
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LEO NIN SU SALUTEM DICEE, 


Niuno è che nol vesea, che i ‘liberali di 
Germania e d'Italia si sono data la. mano e 
che hanno fatta coalizione contro.di noi e con- 
tro la nostra causa. Mi soho bene ;indigesti 
questi furfantiediolihò sempre abborriti come 
la lebbra. Leggi le mie. pastorali, ma leggi 
‘anche fra le lince e ti convincerai, ch'e lino 
da quando mi trovava a Perugia; avrei vo- 
lentieri fatto plauso all'immortale: pontefice 
dell’ Immagolata per da. purga, fatta. nella 
Imia diocesi; ma allora ho dovuto siarmi 

cheto, altrimenti oggi non sederei quì sopra 

questa povera seranna, che non mì frutta piu 
nemmeno un m//ione al mese. Chi non sa 
fingere, o mia cara Nina, non sa regnare; 

ed io lo saputo farsi bene, che'i liberali. mi 

hanno lasciato mettere piede in istafla, èd ora 

G} sono e ci sto. Anzi alenni furono tanto min- 
chioni, che mi hanno creduto dei loro: hanno 
creduto, che io non sappia fare di conto ed 
isnori, che l'obolo di S, Pietro, benchè as- 
sal diminuito, ammonti.a ben altra somma 
che non sono i miseri tre.milioni.e mezzo al- 
l'anno, che mì offre l’Italia pei nostri minuti 
placeri. 

Io nella mia posizione non posso dire le 
cose, come stanno:tu, mia diletta Nina, sel 
più Hibera di gridare, Io dirò; soltanto, che 
Iddio pei suoi Imperserutabili decreti mi ha 
collocato sopra questa \cattedra:di verità; e 





«che. mì faccio un dovere sacrosanto: di offrire 


auche la vita pel trionfo della religione e 
per la libertà dolla chiesa; tu poi che hai 
molta pratica nel maneggio degli allari e 
‘che capisci bene il linguaggio della corte. 


ihtenderai, che cosa io voglia dire. Sopra 


tutto fa. comprendere, ehe. la chiesa, ha 





le che per sostenere le nostre ragioni lf 


iquell’angolo d'Italia, che confina coll'AUS 


| serendo, in quale modo debba È 


ne faremo parte anche a quei nostri È 
rabili fratelli ed Eminentissimi Carilini, 
Gi presteranno ajuto. Hai pur veduto, 
tesori abbia ammassato il ‘tuo illustre A 
decessore. cardinale Antonelli; questa Mi 
fortuna aspetta. te pure, se sai fare. IM 
di frequente e con parole incisive sui 
pressione degli Ordini religiosi, che cf 
rai tirannia, sull'apprensione dei beni a 
‘stastici, ehe. dirai latrocinio, sull'eveui 
che appellerai ‘persecuzione, sllistrl 
laicale, che battezzerai scuola di pet 
mento ecc. O. vero 0. falso, non 11 
poichè il fine giustifica i mezzi. Anci 
cosa ti raccomando, o mia Nina. Qui 
verranno presentati dei ricorsi odelles 
contro i vescovi, che Ci sono attacca 






instituito dei giornali come vediamo I 


procura di sostenerli. Metti in prat n 
proverbio: cane mon mangia coi 
così operando urterai ne! diritto cori 
raccomandati ai teologi, che a forma | 
stinzioni proveranno ‘come ue per di 

quattro, che i nemici dell cngomntt 
sempre dalla parte del torto. pi por! 

mie benedizioni farò suonare la prom 
tutti i nostri giornali. Ma vel 







la barca? Tu conosci bene la consiste 
‘naviglio, i remiganti, la forza dei ves 
scogli e la bussola; spiega le Ci 
Conchiudo col. dirti, che tu abi 3 
presente quest'obbiettivo. sens i 
talia dalla Germania, ° cn 
‘sistema alpino morale sr 
tedesche ed italiane com° es 
fisico fra queste due gen, sli 

Ho detto; ed intanto come I si er 
affetto, 0 carissima. Nina, t! strins? 
mente la mano. 








® 
è 
sata © 








Lgons È! 








ECO DELLA. STAMPA 
Lesgiamo: nel Caffaro: 
Benchè sospesi a divinis, ci sentiamo l'ob- 
blico di prendere la parola su corta fac- 
conda, per debito di galantuomini e di buoni 
eristiani. 
Tempo fa, sì annunciò a Roma la com- 
parsa d'una nuova gazzetta clericale, che 
ssumeva il titolo d' Indipendenza Cattolica. 
i  To(avevamo detto fra noi) ecco un nome 
| che promette. Chi sa che questa nuova ef- 

meride non voglia. essere indipendente da 
di inito ciò che ha reso uggiosa al mondo 
i l'Internazionale nera! Chi sa non venga a 
ii dare migliore indirizzo alla stampa pretina, 
dihrsendo i grotteschi pregiudizi, le ridicole 
di intemperanze, Je diatribe volgari contro 


lf l'irresistibile progresso, le pie ma insulse 
Mnenzozne fiorite, educate. in Vaticano @ 


Wiori, le sconcie tiritere contro il patriot- 
altismo, le invereconde apologie dell’ intolle- 
rmiza! Anche nell'anno del Signore 1878, sì 
&fpuò essere abbastanza ingenui per illudersi 
Wu certe cose. Dio buono! senza illusioni 
\fla vita sarebbe davvero ben misera cosa. 
NM Ma l'Indipendenza Caltolica s' affrettò a 
{ffirle tutte. dileguare, Nessun dubbio: essa 
Mg lorzano dei caccialepri antropofagi, 
\sccialepri da manicomio. L'altroieri abbiamo 
tto, su quelle colonne, un artigolo.intitolato 
espiazione. Dire che ci lra mosso:la nausea 
Wirebbe poco, Come mai un foglio, che si 
È 
10! 
lf L'articolista, che ha messo al mondo quel 
ff di prosa sguaiata, ci vorrebbe provare 
ugo un-Dio un Dio collerico, un 
Mio vendicatore, un Dio, che non è certo il 
Mipulre di Gesù, che perdonava ai suoi eroci- 
fiori, ha fatto morire a bella posta le più 
:@iminenti individualità del nostso risorgimen- 
punire quei valent'uomini d'avere 
pomposta la famiglia italiana, 
198 Cosi grida quell’ energumeno. 
«I muda del secolo decimonono, che ba- 
{fciarono in fronte, in un giorno di 
S@ buona fede il Vicario ‘in terra di Cri- 
4f sto, nascondendo il pugnalo afliilato nelle 
Pieghe del proprio mantello, pronti ‘a 
Wksuarciargli le viscere, oggi nom sono 
iMpiù Altri più esecrandi ed osecrati, hanno 
#Q breso il loro posto; domani questi. ancora 
Mt saranno dispersi! 
(Colla invincibile, tremenda 
Mio non si scherza! » 
@f Non ci sarebbe che una risposta: un posti- 
Utao allo spedale dei pazzerelli, per carità 
;@ prossimo. Null'altro. 
1} Bisogna vedere poi, con che logica sopraf- 
ita, l'articolista viene a dimostrare che Nino 
APIXO è morto.... in seguito all'entrata per |a 








permaloso, 


10) 9, per 


giustizia di 






lita Pia, Neanche il generale Lamarmora, 


Mia potuto trovare grazia presso lo seriba. 
pagg, con tinte ‘fantastiche, dipinge Il povero 
Alfnerale come un nuovo Baldassarre, tra le 
frinzo e i banchetti, e non si sa dove voglia 
"ffitire con questo; parallelo balordo; che 

eitra con Lamarmora, come le 
ISlolio nel:paternostro. ° 

i Per ultimo;se ta piglia col generale Cial- 
quci che, grazie a Dio, è ancora vivo e sano, 


N 
; 





dei 


ita cattolico, può stampare di quella roba 


troppa | 


frittelle | siccome alle antiche V 





E sapete mo' come conchiude l'articolo? De- 


plorando che il Cialdiniî, nel cadere che fece 


dalla sua carrozza, ai Campi Elisi, non si sia | 


Spaccato Il cranio e non sia rimasto morto 
sul colpo. 
Ci par di sognare! Se qualcuno ce lo af- 


| fermasse, non lo crederemmo. Eppure abbia- 


mo qui, sott'occhi, il giornale « cattolico » 
che dice di queste... Come chiamarle? 

E dunque in tal Ad che, coi giornali 
cattolici, si diffondono le miti evangeliche dat- 
trine?® E così che si rischiarano le mienti: 

che si educano i cuori dei fedeli? E questa 
la carità, questo l’amore, che sedussero un 
giorno le turbe in Galilea? 

E vero: muoiono î liberali, muoiono i rivo- 
inzionari; ma i codini, i caccialepri sono 
forse immortali? E se son morti e generali 
dell'esercito italiano ‘e senatori e deputati, 
la morte ha forse rispettato e prelati e car- 
dinali e papi? Ad onta che Carlomagno leg- 
gesse ci sapeva leugerla!) l'opera De civi- 
tale Dei, non è morto forse Sant'Agostino? 
E l'eremita calabrese Francesco Mortorillo 
e forse sfuggito alla sorte estrema di Luizi 
XI? Bossuet è morto pe’ terribili dolori della 
pietra? Lutero,soffrendo meno, di apoplessia. | 

Tra ceuto anni, a Dio piacenido morremo 
anche noi; tra duecento; anni, sempre pel 
divino. volere, morranno auche 1 redatori 
dell'Indipendenza cattolica. Certo, i loro. ar- 
ticoli non aspetteranno tanto a morire! Ma 
con qual buona fede, con qual frutto per la 
religione, si può preindere argomento da ciò 
ch'e nell'ordine della natura, da ciò ch'è 
inevitabile, da una lesse a tutti comune, 
per vestirla di misticismo barocco e triviale, 
a intimorire: le menti piccine, per esternare 
propositi indezni di cristiani, per calunniare 
lo stesso Iddio misericordioso ° 

Don BENEDICITE 





—___El sare 


IL GALLO DELLA SAGRA 


Il maggior divertimento, che 
Romani per solennizzare ogni loro festività, 
qual'era? La pugna del gladiatori, che 
facevano combattere nel Circo e talvolta 
insino negli atrii delle case dinnanzi al con- 
vitati già ebbri di vino. Questo disumano 
e feroce divertimento, al quale 1 Romani tanto 
teneano, venne abolito dall'imperatore Teo- 


SÌ 


| dosio. Tuttavia. .a fronte della protesta, che 


il genio. del eristianesimo sollevò contro 
quest'uso barbaro e pocò meno che canni- 
balesco, una certa tendenza a trovar piacere 
nella effusione del sangue umano si manten- 
ne sempre in Roma, e noi abbiamo dalle 
storie, che Innocenzo Papa VIII, quando venne 


sapere, chie fra Je 


‘gladiatori, dove 


ltaggi, una debole reliquia del 


avevano 1 


«chiudono; si ladri enon ai 


sue soldatesche era pas- | luogo! del 
Suo qualche viglietto di sfida. voleva che il | forza venne allontanate dn 
| duello fosse fatto innanzi alla sua presenza, 


sì ammazzavano uomini, 
darono a fibire in wccisioni di animali. 


Pare impossibile! Sangue e sempre sangue! 
— Se non che la civiltà a poco a poco ha 
fatto disparire anche il brutio spettacolo di 
far ammazzare degli animali innocenti. per 
puro gInoco, Non e che la cattolica Spagna‘ 
che mantiene ancora. con un certo tal quale 
orgoglio, la caccia dei tori. Nei nostri paesi 
in occasione di sagre, che si fanno nei vil- 
gusto antico 
nella elusione del santue sì mantiene in ciò 
che si ubriaca” un,gallo e lo si mette alla 
dura condizione di far la morte di S, Stefano 
Vedemmo. dato. tale. Speltacolo anche quest'an- 
no il giorno di ‘Ss, Rocco, qui sulle. porte di 
Udine, Il prete di quel luogo, reverendo N. 
N, non aveva lettò la storia ecclesiastica, 
che porta, come il monaco s.. Telemaco in 
mezzo all' anfiteatro Flayio fu quegli, che in- 
nalzo il | grido sligmatizz: atore dei Judi gla- 
diatori, onde poi Teodosio aboli quel nefando 
spettacolo. Io credetti di sconsigliare un. e— 
nesto operajo. di Moggio il quale perla pros- 
sima festa di S. 3alio (patrono di Moegio) 
‘che si farà nel. mese venturo, a dare una 
ps vivacità € un qualche divertimento 

a (uella poj glaziohe pensava di mettere a 
bersaglio di sassì, come sì costuma, un gallo, 
Euli bene spiogavami perché gli era salita 
al capo questa idea. Adesso, diceami, abbiamo 
in Moggio di Sopra ùn cospicuo e quasi stra- 
ordinarto gallo, «na non lo possiamo toccare. 
Ora, siccome fanti. si appiecano 
così perchè 
comune a, figurare l'altro gallo..Jo lo disuasi 
con:;tutto.ciò da questo penslero.per doppia 
ragione ed egli si arrese, 

i 


rules li 
ii: i 
| (COMUNICATO) 
All On. Direzione dell’Esaminatore. 

Il fatto; del qivale si occupò codesto gior- 
nale nem #6 e'19* relativo al parroco @i 
M... avventié cone seune: 

Da qualehe Lempo il parroco aveva licen- 
ziato: jb proprio ISERVO, 

Aleuni giorni poitil parroco sparse la voce 
di ‘essere stato defubato ili lire 49 dal servo, 
Gionta. l’Accusa all'oreéchio dell'ex- servo 
questi sì recò losto. alla.casa; ca nonica soi 
ottenere uda sineutita, La sorella del par- 
POCO appentti ll Vide, to-rinisroverò di 
ancora. il dorastio di varcare quel'n soglia. 
il seryo j allora che le. porte sì 

salantuomini. 

Udito questo litigio, il ‘parroco si afl'actiò 
ad un balcone del primo piano, con un facile 
Carico, minacciando iti irlo. contro si 
servo, qualora .questi won sivallontanasse di 
la. Sermire colle stsss@ ininatos discesè nel 
contrasto, eil So Il servo a 
proprio cognato. 
Alcun tempo dopo i: a scena. il .senvo 


an 


I 


in effigie, 


Osservo, 


solana 


e una volta che quattro campioni vide re-|si recò nuovamente tal parrocn per attefere, 


star morti sul terreno, ST parti dal Tunogo 


| leccandosi le. labbra e dicendo, essere quello | diresse a Tamai, 
uno spettacolo | de BIO di le, Non pertanto, vereli rilase iato il do 
ittime umane delsacrifizi | caltosi 


furono un po' alla Yolta. sostitmiti 
innocenti come buoi, 


pecore e capre, cosi 


| per lo spirito evangelico anche le pugne dei 





l'attestato di buon servizio, et il 


presso di etti 


parroco lo 


MULTI 


ento.richiesto, Re- 


ll servo. da Fambi "imase dom tre 

Miri pall di SO otelrà ITA Enia 
Aanim ul ) almi ti Basto, DEboiro, DI RITI HGO NOn dtveva 
fatto che prendersi giova di ui Hi modo 


'xillauo, con Qui il parroco trattò di servo, 


non si-potrebbe mettere un gallo: 


avopre:” 


diceva d'a- 
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—clalmente le donne del suburbio 0 dell'attivua 
piazza, chie di continuo: oecupate di legumi 


- irutta, altre commestibili sono sem- | 


SIUranie por ia proposta drBerglnnz e chiama 
iutte to bophino, le madri cri- | 
Faria. edultta Valtra roba. 


‘“ pinzoghere 


“Chiesa per un santo così crudele come fu 


ES AMINAT ORE FRIULANO 





non fece che irritare maggiormente que- 
st'ultimo, 

Quindi Ja domenica 18 agosto il servo at- 
tese fra la canonica e la chiesa (uve è l'ac- 
cesso degli uomini alla chiesa, e quindi luogo 
pubblico) che il sacerdote si recasse a cele- 
brare la messa, ed appena vedutolo îincomin- 


ciò ad insultarlo alla presenza di mo!ti te-| 


stimoni, e fra le altre ingiurie lanciategli gli 
attribui pur il titolo di... e disse che la di 
lui moglie...... come giustamente vien detto 
nella corrispondenza del 25 agosto. Il par- 
roco non riusci a difende 

L'ira dell'ex servo era alcolmo, ed a stenio 
alcuni dei presenti riuscirono a separare 1 


due contendenti, — Un buon numero di questi 


parrocchiani volevano ppporsi a che il reve- 
rendo pastore celebrasse. 

Firmati: Varussa Francesco — Tonego An- 
tonio — Martinel Francesco — Moret Gia- 
como — Pivetta Luici — Truecolo Pietro 
— Lorenzet Pietro. 

N. B. La Direzione det giornale non sì as- 
sume altra responsabilità per questi articoli, 
che quolia della legge sulla stampa. I puntini 


forono apposti dalla Direzione in luogo di 


espressioni, che non sì poterono leggere a 
motivo di una macchia predotta accidental- 
mente sull’orizinale nella tipografia. Si spera 
che quisto arzoinento sia esanrito. 


> fi ZTnifi—— 


VARIETÀ: 


a rar 


San YPietro Martire. Tatti vedono, 
che la chiesa di san Pietro Martire di Udine 
è assolutamente inutile: perche. non dista 
che 53 metri dalla parrochiale chiesa di San 
Giacomo, che è uffiziata anche con soverchio 
Insso e con sovrabbondauza di messe e di 
preti, che potrebbero supplire, a tutti i biso- 
gni dei parrocchiani, quandanche fossero 
quattro volte piu E iaia La inutilità di 
quella chiesa fu riconosciuta.;anche. dal g0- 


verno francese, che la soppresse. Altre volte || 


fu proposto in Consiglio d'ihteressarsi, affin- 
che il R. Demanio la cedesse al Comune a 
fine di riduria a pubblico vantaggio. Ora il 
consicliere Berg he richiamò l'attenzione 
dei Rappresentanti Municipal è ‘perorò in 
senso, che la chiesa di s. Pietro martire 
fosse ridotta ad uso di mercato coperto, co- 
me si vede in tante città meno importanti 
di Udine, I cittadini e parte «del Consiglio 
accolsero favorevolniente la proposta e spe- 


uova ed 
pre esjioste a tuttele w temperie delle stagioni. 
al sole, al freddo, al vento, allo. pioggia. Il 
Cittadino Italiano, organo della setta nera. 


sotte le armi 
sfiane. lo figlie di A 
Jello stesso inasazzino, affichè direttamente o 
indirettamente innalzino al e42/0 fervide pre- 
gliere allo scopo, che il sacrilego progetto 
Berghinz non 
saranno i consio sliori inspirati dal €%/0, che 
co doro voto mostreranno doveri assoluta- 
intente avere più a. cuore quattro. moleste 
chie ia classe attiva. e laboriosa, 
ia quale forniscela piazza di Udine di quanto 
fa d'uopo alla vita. 

Alle ragioni addotte del Consigliere Ber- 
ghinz l'Esaminalore aggiunge una sua. E 
un disonore per gli Ulinesi tenere apertala 


sn Pietro Martire, il quale pagò il fio dei 


gosto del 1877 el'incassi firuravano nella som- 


di Udine del 28 settembre 
Consiglio superiore dell'istruzione pubblica 


| pel Ciliadino Ilaliuno a gridare addosso allo 


\stessa Roma fino a1.1870, di tenere aperte 


venta artuato. Vedremo, quali | 





| vedendo € 


una morte violenta. Dov'e 
quella villa, che oggi oserebbe innalzare una 
chiesa a san Pietro d'Arbuest San Pietro 
Martire non fu per nulla migliore di questo 
santo recentemente imposto alla venerazione 
dei fedeli. Che se la sauta Inquisizione, 
quando comandava essa, ho posto sugli al- 
tari san Pietro Martire; e se i nostri ante- 
nati hanno dovuto. o per amore o per forza 
adattarvisi e mantenerlo di candele, non € 
ragione, che ci adattiatno noi. Noi abbiamo 
il dovere di rendere onore agli uomini be- 
nemeriti della società, ma abbiamo anche 
quello di non confondere i tristi. coi buoni 


suoi delitti con 


: le porre allo stesso livello gli unì e gli altri 
rsi da tale accusa.| 


indistintamente 


» ili 


Ordinazione di preti. 
ordiuavano i preti per lo più nella chiesa 
di sant'Antonio; ma l'arcivescovo attuale 
converti quella chiesa ad altro uso; ora essa 
e un nido delle figlie di Maria e delle Madri 
Cristiane 
Mequenza delle donne quel tempietto. tra- 
manda un odore di genere femminile, che 
consola. Laonde il vescovo pensando sagzia- 
mente che sarebbe pericolo lo esporre i gio- 
vani chiericì alla tentazione. del demonio ed 
imprudenza il eondurli fra quelle pareti 
olezzantì di donna, pèr estorcere da essì il 
voto del celibato fra i 20 ed i 24 anni, sta- 
bili di condurli a Martignacco per la ordi- 
nazione delle quattro tempore di settembre, 
Per questo fatto egli ottenne le lodi di molti 
e sì spera, che. .wedendone eeli i benefici 
effetti da qui in seguito condurri il suo 
clero per le ordinazioni ‘almeno fino a 
Tamau, 


Una volta si 


ed 
F'overtà del papa, Alcuni giornali ri- 
portano una corrispondenza all' Evening Stan- 
dard di Londra, da cui apparisce, che nel 
passato Agosto al Vaticano non furono in- 
cassafe piu «di Lire 500,000, mentre nell’a- 


ma di cinque milioni — Chi sa se Gesù Or isto 
fu mai così sfortunato. da. non raccogliere 
in un mese che 500,000 lire? 
Prepotenze governative, /l Giornale 
riporta che 1 


deliberò la chiusura immediata del Semina= 
rio.di Sessa Aurunea in seguito a scandoli 
ivi ayvenuti. Venne ordinata anche una seris- 
sima inch'esta. — Eteo un nuovo argomento 


scomunicato governo, Si 


uni permette in tutte 
i& città, permettevano 


anche i papi nelie 


le case di tolleranza j.ora perché si dovranio 
chiudere 1 seminari? Sarebbero forse i semi- 
nari, ove. si fabbritano i preti, per moralità 
più scandolosi di quei certi luoghi % 


re 


La PRorsa del Tabacco. Nel mese di 
giugno 1859 scoppiò un fulmine sul campa- 
nile di Moggio ed atterrò candellieri, palme, 
Grisfi e fece una grande rovina di tutti gli 
utensili della sagrestia. Quello però che più 
sorprese il popolo, furono le borse, ‘con eni 
durante la sacra funzione si raccoglieva la 
elemosina. Tre erano le borse presso | altare 
in un. angolo, una per la chiesa, una pel 
santissimo ed una per le anime del Purga- 
torio, e tutte e tre furono affatto distrutte 
ed arse dal fulmine. L'abate di allora ebbe 
la lodevole cura di rimetterle tosto e quasi 
prima di ogni altro arnese, e quelle basta- 
rono fino a quest'anno. Poehl mesi fa il re- 
verendissimo abate dei nostri giorni ne ag- 
giunse un'altra. Egli prima l'ora era solito 
invitare la gente ‘al bacio «della pace; ma 
che. scarsissimo era il numero di 
quelli, che si curavano Uella sua pace, disse 
che avrebbe mandato d'allora in poi a rac- 
cogliere per la chiesa il danaro, che gli 





. Molti hanno osservato, che per la. 














iyano, élie fosse vero, che 


Un volume in-12%srande, cia 


servirebbe pel tabacco, Difatti n 
chio un'apposita borsa, chet dv 
e quando il santese gira TN 
chiesa, alcuni dicono; Few lì 
l'abate; ma veneralménte totti la 
sotto il nome di Borsa del libano 


= 

Pio LX. Che cosa vio dire, cl 
un pajo di mesi Pio IX non fa più nin 
Sarebbe forse venuta meno la vini Pn 
ritratto .e del suo berrettino! Os ut 
accorti gli spacciatori delle san lombn 
che la merce-e in deprezzamenti Dn 
torna conto sflatarsi: tanto per re 


| poco % Comunquessiasi, i fedeli 4 sm 


dalezzati, che l' immortale pontefice wi 
interceda per not in cielo, Procui sell 
il Cittadino Italiano d'inventar md 
fiaba per acquietare il grérsè crt 
quale ‘abbisogna: di emozioni sempre» 
ma veda di essere almeno piu veroie 
quello che finora apparve. nelle sue; 
narrazioni di portenti avvenuti jer 
tercessione di Pio IX, 
Rol 

T.eone MIIII I contadini si laziam, 
certi: parroci non raccontino di L 
tanti: portenti,. che raccontavano dii 
Ancora vivo. Abbiano pazienza quelcosi 
che la nespola non è ancora maturi, Wi 
do quei parroehi ‘sit convincerani 
Leone XIII non teme affrontare la 
Opinione e.che. e.realmente avversari 
unità italiana, sì diranno, sroliti 
di lui. Finora alcuni ministri di Dit | 
Leone MIN 
allontanato i vesmiti dal Vaticano è 
erano. guar dinghi di encomiare il su 


| del primo Inl ‘allibile; vedrete che È i 


lamosa lettera «di Leone a Nina il 
cambieranno d'aspetto ed anche 1 0 
saranno soddisfatti. 


lm 


Luione. Questo Tribunale ha N 
notizia che il 'enrato di Marton 
dolpato di attentati al pudore, La pre 


Qi Heste notizie ci Vengono date 


I nali e dai tribunali di Francia, cli 


mogenita della ‘Chiesa caltole (4 
ta I 
ll puzzolente Cittattino dirà tutta 


linvenzioti dell'_Esaminalore Fo anta 


ie a rr pg EI 

ALCUNI SCRITI 
DI 

ARCANGELO CHISLER 





I quppras 


Desolazioni. 
I Prete la Donna. 
Per i Bambini dell' AlCO. 
San Luigi Gonzuga. 
L'edurazione clericale. 
Sacrifizi ignorati. 
I Preti. 
Dio. 
La Conciliazione (riposta si 
Abba uovetla (0ss)2: sta al 
SE YO 
AL Se sarà posto In vendi 
di Liire 4. cs 
Per accordi presi c05 sli pur | 
aperta Un ‘associazione al co, J 
prezzo di ‘sole Lire £. 
anticipato. al 
Le domandesi dirizanò: accnie (i 
relativo importo, all Autore Ml * 
S. Vincenziuo, N. 1. 
P. G.VOG tria, Dire 


tod il iii là 


| fall pasrn 
E dina;d il 


i 
unta 


gp 


ga TI Thy 4° 


Via Fonit, " 





